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  Innanzitutto
è il caso di sgombrare il campo da qualsiasi possibilità di
fraintendimento: questo «libricino
  »
  
non è pensato per gli studiosi, né per i filosofi (nel senso dei

  «
  professionisti
  »
  
del settore). E neppure per chi debba preparare un esame di
filosofia, almeno a livello universitario.



Non
si può definire infatti un trattato, e neppure un compendio per
studenti. Non è insomma un testo con un fine utilitaristico. Al
contrario, il suo intento è - nello spirito più genuino della
filosofia – quello di dare al lettore la possibilità riflettere
sui principali quesiti della vita, e su come siano stati affrontati
dai più grandi pensatori dell’antichità.


 



Dunque
si tratta di una sorta di libera trattazione - dal tono evidentemente
informale - di temi importanti quali: la vita, la morte, l’amore,
l’amicizia, la politica, la felicità e Dio. Tenendo comunque
sempre presente che nella ricerca dell’essenza delle cose, non sono
tanto importanti le risposte che si trovano, quanto le domande che ci
si pone.


 



L’ordine
con il quale sono presentati i filosofi, ricalca grossomodo quello
tradizionalmente adottato nei testi più comuni. Bisogna però tener
conto del fatto che non sempre la successione con cui compaiono in
queste pagine è rigorosamente cronologica, dato che alcuni di essi
sono in realtà contemporanei. Perciò ho ritenuto opportuno
riportare alcune note biografiche, come le date di nascita e morte,
oltre che le vicende personali che ne hanno influenzato il pensiero.


 



Durante
la lettura si noterà che nel testo sono spesso presenti termini in
greco antico con relativa traduzione. Questo unicamente  allo scopo
di fornire un vocabolario minimo per potersi in futuro destreggiare
con più complete opere di saggistica sull’argomento.


 
 



Altra
cosa da chiarire è il fatto che alla trattazione di ciascun filosofo
non è destinato il medesimo spazio, né necessariamente quello del
quale ognuno di loro solitamente gode nella manualistica classica.
Ciò perché lo scopo per il quale sono state pensate queste pagine,
è di consegnare al lettore uno strumento sufficientemente esaustivo,
ma al tempo stesso di agile consultazione, dai contenuti il più
possibile funzionali al racconto generale della filosofia, ed alla
spiegazione di come si sia andata sviluppando nei secoli. 



 



Per
ulteriori approfondimenti si rimanda invece a testi maggiormente
esaurienti, come, ad esempio, la «Storia
della filosofia di Giovanni Reale, Bompiani (2009)».




 



Luca
Falchi


Roma,
9 settembre 2015
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  «Gli
uomini, sia nel nostro tempo che da principio, hanno cominciato a
filosofare a causa della meraviglia, poiché all’inizio essi si
meravigliavano delle stranezze che erano a portata di mano, e in un
secondo momento, a poco a poco, procedendo in questo stesso modo,
affrontarono maggiori difficoltà, quali le affezioni della luna e
del sole e delle stelle e l'origine dell'universo».



 



Questa
frase di Aristotele - contenuta in una delle sue opere più
importanti, «la Metafisica»
- spiega chiaramente quale siano state le motivazioni che, per la
prima volta, hanno portato l’uomo a porsi delle domande su quanto
lo circondava. Ad un certo punto, infatti, il mondo nel quale era
immerso ha cominciato a suscitare in lui il bisogno di risposte che
non chiamassero in causa gli dei, ma che fossero unicamente frutto
delle proprie intuizioni e dei propri ragionamenti. 



In
quel preciso momento, secondo il pensatore di Stagira, è nata la
filosofia, cioè l’«amore per la conoscenza» (dal greco
«φιλοσοφία», trasl. «philosophia», unione di «φιλειν»,
«phileîn», «amare», e «σοφία», «sophía», «sapienza»),
e con essa il protagonista di tale attività di ricerca, ovvero il
filosofo. Quando infatti nel testo aristotelico si fa riferimento
alla «meraviglia», non si deve erroneamente pensare ad uno stupore
di tipo religioso, quasi sinonimo di ammirazione per ciò di cui è
capace la divinità, ma piuttosto ad una piena consapevolezza della
profonda ignoranza che l’essere umano ha del mondo. Ed è stato
proprio questo senso di inadeguatezza a spingerlo a studiare le leggi
che regolano l’universo. 



La
prima forma di indagine del pensiero, sviluppatasi dunque attorno
alla natura, è chiamata «fisica», anche se al tempo questo termine
veniva usato in un’accezione assai diversa da quella moderna. Ed
inizialmente, com’è d’altronde ovvio che fosse, l’oggetto di
tale ricerca è stato il «principio primo»,
la causa di tutte le cose, in greco l’«archè». Quest’aspetto
particolare della fisica, chiamato «aitiologia», è definito per
l’appunto come lo studio delle cause prime (dal greco «αίτιος»,
ovvero «causa»).   



Successivamente
il filosofo ha approfondito il tema dell’essenza profonda delle
cose, dando vita ad un altro ambito di studio molto importante,
quello dell’«ontologia». Essa indaga infatti i caratteri
sostanziali della realtà, tentando in particolar modo di dare
risposta ai seguenti interrogativi: com’è possibile che
nell’universo convivano unicità e molteplicità? Come si
conciliano il cambiamento e le trasformazioni nella natura con la sua
apparente immutabilità, tanto da apparire nei secoli sostanzialmente
invariata? Le risposte, molteplici e (spesso) contraddittorie, date
dai primi filosofi, hanno in ogni modo aperto a nuovi orizzonti del
pensiero, consentendo all’uomo - non senza grande fatica - di
conquistare vette speculative (cioè del pensiero) sempre più alte.
In questo senso la più alta di tutte è senz’altro la
«metafisica», o, come veniva chiamata da Aristotele, «la filosofia
prima», per distinguerla dalla cosiddetta «filosofia seconda»,
ovvero la fisica. La metafisica, infatti, è la scienza che si occupa
di ciò che si trova «al di là della fisica».
Che non ricerca l’essenza delle cose all’interno della realtà
(ambito limitato alla sfera del visibile), ma che trova spiegazione
di essa su un piano ulteriore, quello dell’«intellegibile»,
di una dimensione, cioè, che solo la mente è in grado si
abbracciare. Il pensare in tale maniera è chiamato da Platone (colui
che ha indicato questa nuova strada) la «seconda navigazione», in
riferimento al fatto che, mentre nell’osservazione delle cose
operata dai semplici sensi non vi è alcuno sforzo - così come
avviene per una nave sospinta dal vento che ne gonfia le vele -, nel
voler andare più a fondo nella ricerca della verità è necessario
ben altro impegno, così come quando in mare si è frenati dalla
bonaccia e si deve ricorrere alla spinta propulsiva dei remi.


Dunque
bisogna andare ben oltre le apparenze per comprendere davvero la
realtà, e colui che è più adatto - per attitudine e volontà - a
compiere questa impresa è senz’altro il filosofo.


Una
tale conquista, capace di stimolare le più elaborate e raffinate
teorie sul motore primo delle cose (quello che Aristotele chiamerà
il «motore immobile») ha portato a sua volta, e direi
inevitabilmente, alla «teologia», ovvero alla sfera del divino, con
la quale - in realtà sin dalle sue prime mosse, anche se
rudimentalmente - la filosofia aveva già dovuto fare i conti. Ma non
si tratta in questo caso di una rivelazione di tipo religioso, quanto
piuttosto della necessità da parte della ragione di trovare una
legge universale e rigorosa, capace di dirigere il mondo e di darne
una giustificazione plausibile.


Fin
qui la filosofia sembra aver toccato solo parzialmente ed
occasionalmente l’ambito personale dell’uomo, senza affrontare in
maniera sistematica gli argomenti che riguardano lo scopo della sua
esistenza, e la modalità con la quale essa debba essere vissuta. Il
primo a fare ciò, ribaltando completamente le gerarchie esistenti
fra le discipline filosofiche appena illustrate, è stato Socrate
(l’archetipo stesso del filosofo), che ha incentrato la propria
ricerca interamente sull’uomo e su come possa pervenire alla
felicità, dando in pratica vita all’«etica».
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La
filosofia greca può essere convenzionalmente suddivisa in tre
periodi. 



  	

	Il
	primo, definito comunemente come «presocratico»
	(che,
	come dice la parola stessa, è antecedente a Socrate, forse il più
	noto tra tutti i filosofi antichi), che va in pratica dal VII secolo
	A.C. al V sec. A.C.; 
	

	

  	

	il
	secondo, detto «periodo
	classico»,
	che va dal V al IV sec. A.C.; 
	

	

  	

	il
	terzo ed ultimo, infine, detto «periodo
	ellenistico»,
	che può essere a sua volta suddiviso in due fasi: quella del
	cosiddetto Ellenismo greco, che va dal IV secolo A.C. sino al 31
	D.C., anno della conquista romana della Grecia; e quello
	dell’Ellenismo romano, che si protrae sino al 529 D.C., anno in
	cui Giustiniano, imperatore d’Oriente, per motivi più politici
	che religiosi, dispone la chiusura della scuola di Atene, ovvero
	l’Accademia di Platone, fondata nel 387 A.C. 
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Contrariamente
a quanto si potrebbe immaginare, il pensiero filosofico greco non è
nato in Grecia, almeno in quella propriamente detta o che,
nell’immaginario comune, consideriamo tale. I primi pensatori di
cui si abbia notizia, non vivevano  infatti ad Atene e neppure
nell’Attica. La prima scuola filosofica si è sviluppata al
contrario in Asia Minore, ed in particolare nella Ionia, regione che
occupa una consistente porzione della fascia costiera mediterranea
dell’odierna Turchia. In particolare la città (in greco «pòlis»)
che vide i natali della filosofia fu Mileto, sulla costa
sud-occidentale dell'Anatolia. 



I
motivi per cui è stata questa, come altre colonie greche sulle
sponde orientale dell’Egeo, la culla della filosofia, sono
molteplici. Innanzitutto, grazie alla loro felice posizione
geografica, questi ricchi centri erano crocevia di vivaci scambi
culturali, oltre che commerciali, con il vicino oriente. Inoltre la
maggiore libertà politica e di costumi di questa regione favorì non
poco l’elaborazione di un pensiero svincolato dai dogmi della
religione di stato. Nella madrepatria, infatti, il culto tradizionale
era basato sull’adorazione di divinità dai caratteri spiccatamente
antropomorfi. Ciò significa che i greci immaginavano dèi dalla
fisionomia umana, con vizi e virtù simili a quelli degli uomini,
come emerge vividamente dalla lettura delle opere di Omero - l’Iliade
e l’Odissea - e di Esiodo, come la Teogonia.


Il
periodo presocratico, come detto, è incentrato sostanzialmente sullo
studio della Natura (si parla infatti di filosofi «naturalisti»),
ed è chiamato «fisica» in quanto in greco natura si dice «fisis»
(«φύσις»).
Nel fare ciò, l’uomo scelse di affidarsi al «logos», ovvero al
pensiero, al ragionamento, non facendosi suggestionare dai fenomeni
naturali come in passato, quando ad esempio attribuiva a Zeus il
lampo del fulmine. Al contrario, con la nuova scienza egli si propose
di procedere osservandoli sotto un’altra prospettiva, ed
ipotizzandone le cause per mezzo della sola ragione. Ciò è
rilevabile chiaramente nei versi di Senofane, con la sua feroce
critica all’antropomorfismo del «Panteon»
greco (l’insieme delle divinità greche), o dagli scritti di
Anassagora che, per primo, affermò che «I
tuoni sono generati dallo scontro fra le nuvole.» 


I
primi pensatori di cui si conosce il nome sono i cosiddetti «sette
saggi». Alcune loro famose massime - incise sul tempio di Apollo a
Delfi a beneficio dei visitatori – sono giunte fino a noi proprio
grazie all’enorme fama della quale essi hanno goduto per secoli. 



Esistono
vari elenchi di tali dotte personalità. Le uniche figure presenti in
ciascuno di essi sono quelle di: Biante («La
maggior parte degli uomini è cattiva»),
Solone («Impara
ad ubbidire ed imparerai a comandare»),
Pittaco («Ciò
che stai per fare non dirlo») e
Talete («Conosci
te stesso»).




Proprio
quest’ultimo è riconosciuto come colui che ha aperto ufficialmente
la grande stagione della filosofia greca, in particolare la prima
fase presocratica, quella dei cosiddetti «naturalisti monisti».
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Sono
stati i primi filosofi ad indagare l’origine  e la causa della
natura. 



Si
caratterizzano per identificare questo principio primo (in greco
«archè»), con un unico elemento («mònos» in greco significa
appunto «uno»). Acqua, aria, fuoco, vengono infatti presi
singolarmente in considerazione, come possibile materia primigenia. 



Cercando
però di risolvere il problema cosmologico (su come cioè si sia
generato l’universo e sulla sua struttura), i naturalisti monisti
non riuscirono ad evitare «aporie»
(contraddizioni, incongruenze) insite nel tentativo di ricercare il
principio primo dell’universo in un elemento facente parte della
natura stessa, finendo per giungere spesso a conclusioni
contraddittorie e dunque insoddisfacenti.


Nonostante
tutto però, è proprio grazie all’iniziale sforzo speculativo
(cioè di ragionamento) di alcuni di questi pensatori (Eraclito e
Parmenide su tutti, ma anche Pitagora), che vennero gettate le basi
di tutta la filosofia greca, tanto che di molte delle loro
considerazioni doverono necessariamente tener conto quelli
successivi.
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Nato
nella seconda metà del VII secolo a.C., è considerato
convenzionalmente il primo filosofo della storia. 



Uomo
di grande ingegno e cultura (era infatti un capace ingegnere, oltre
che matematico ed astronomo) compì imprese mirabili, come quando,
secondo il racconto dello storico Plutarco, sfidato dal Faraone
Amasis nel dare l’esatta misura della piramide di Cheope, ne
calcolò l’altezza facendo una proporzione tra la lunghezza della
sua ombra e quella di un’asta piantata a terra; o quando, a stare
stavolta al racconto di Erodoto, fu in grado di prevedere l’eclissi
di sole del 585 a.C. 



Sempre
secondo quest’ultimo, Talete fu in grado di deviare il corso del
fiume Halis, nell’odierna Turchia, facendo scavare un canale a
semicerchio, per ricondurlo poi all’interno del proprio alveo un
po’ più a valle. Il tutto per consentire il guado all’esercito
di Creso (sovrano della Lidia) nella guerra contro il re di Persia
Ciro il Grande.


Talete,
inoltre, fu protagonista di numerose situazioni curiose, come quando
volle dimostrare che il filosofo, se voleva, poteva essere assai
pratico, capace anche di operare da navigato speculatore. Infatti,
avendo previsto un’annata particolarmente buona per la produzione
delle olive, decise di affittare tutti i frantoi della regione,
monopolizzandone la molitura e ricavandone grandi profitti. 



Come
detto in precedenza era considerato uno dei cosiddetti «sette saggi»
e, nonostante non abbia lasciato nulla di scritto, sono numerose le
sue massime, giunte sino a noi grazie alle opere di altri autori
(soprattutto di Diogene Laerzio). Oltre infatti a quella più nota,
ovvero «conosci
te stesso»,
si ricordano anche alcune sue sagaci risposte - non prive di un certo
umorismo - come quando, rispondendo a sua madre che gli domandava
preoccupata perché non si decidesse mai a sposarsi, disse: «perché
è troppo presto».
Poi un giorno, ormai in età avanzata, cambiò la risposta
affermando: «perché
è troppo tardi».




In
un’altra occasione, invece, interrogato sul perché non avesse
figli, rispose: «per
amore dei figli…»


 



Per
quanto riguarda invece gli aspetti più strettamente filosofici,
Talete individuò il principio primo di tutte le cose nell’acqua,
avendo egli osservato che c’è vita dove c’è l’umido, idea
tutt’ora valida, dato che è la prima cosa che si cerca quando si
indaga sull’esistenza di possibili forme viventi su un nuovo
pianeta. 



Probabilmente
la scelta di questa sostanza come «l’archè» è dovuta al fatto
di essersi reso conto, durante il proprio soggiorno in Egitto,
dell’importanza di questo elemento per la sopravvivenza dei popoli
che vivevano lungo il Nilo. 



Inoltre,
potrebbe aver concluso che l’acqua potesse rappresentare una
credibile causa prima delle cose osservandone il cambiamento al
variare della temperatura, passando dallo stato liquido, al solido ed
al gassoso. 



Non
stupisce dunque che il filosofo di Mileto abbia immaginato che la
terra, concepita come un enorme disco piatto, poggiasse sull’acqua
stessa, galleggiando come una sorta di zattera.


 



Talete
morì molto anziano allo stadio mentre assisteva ad alcune gare
ginniche, come attestato da Diogene Laerzio in un epigramma che
termina così: «Ti
lodo (o Zeus) per averlo condotto vicino alle stelle che il vecchio
non poteva più vedere dalla terra.»


 



Proprio
attorno al delicato tema della morte, una volta egli ebbe a
commentare che «essa
non è diversa in nulla dalla vita».
A chi gli obiettò per quale motivo allora non morisse, rispose
seraficamente che non lo faceva proprio «perché
non vi era alcuna differenza…»
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